
A
vere un fi glio auti-
stico e non capire. 
È il dramma di tanti 
genitori che notano 
che nei loro pargoli 

qualcosa è cambiato.
Paola e Oreste De Rosa 

di fi gli ne hanno tre. L’ulti-
mo, Federico, ha 18 anni ed 
è un ragazzo autistico “ad 
alto funzionamento”. Vuol 
dire con alte capacità co-
gnitive. Frequenta il quarto 
liceo scientifi co e collezio-
na anche un 9 in latino e 
un 10 in chimica. In questi 
casi è fondamentale una 
diagnosi precoce per poter 
intervenire e far acquisire 
strategie di comunicazione 
e apprendimento.

Federico stesso spiega 
via mail quello che vive. 
«Vedi – scrive Federico –, 
io sono molto solo perché 
non riuscire a comunicare 
a voce è un grosso limi-
te. Non riesco proprio a 
capire come fate voi non 
autistici a trovare nella 
vostra testa al volo tutte 
quelle parole così giuste 
e a dirle così velocemente 
ed anche con espressioni 

del volto che completano 
ciò che volete comunica-
re. Per voi è normale ma 
a me sembra un miracolo. 
Io a fatica riesco a scrive-
re una lettera per volta e 
solo se papà mi è vicino.

«Anch’io, però, so fare 
delle cose per voi diffi cili, 
come parlare e ascoltare al-

lo stesso tempo o ascoltare 
e comprendere due persone 
che parlano contemporane-
amente di cose diverse. In 
sintesi, la mia mente lavo-
ra in un modo diverso da 
quella degli altri e ciò mi 
mette in diffi coltà».

Diffi coltà «sorte – spiega 
la mamma Paola – a 10 me-

si dalla nascita. Prima Fede-
rico era un bambino come 
gli altri. Nei mesi succes-
sivi abbiamo notato che le 
sue capacità comunicative 
e di interesse per il mondo 
esterno, anziché crescere 
naturalmente con l’età, an-
davano regredendo». 

L’autismo è una patolo-
gia seria che può essere as-
sociata a un ritardo mentale.

Non è il caso di Fede-
rico che però non era in 
grado di parlare. «Per noi 
familiari – racconta il papà 
Oreste – è stato innanzitut-
to un grande dolore. Ve-
dere un proprio familiare 
crescere negli anni della 
scuola materna e poi della 
scuola elementare, senza 
poter mai sapere cosa sen-
te, cosa vive, cosa pensa, 
è una condizione triste e 
dolorosa».

A due anni e mezzo 
Federico nel centro di 
neuropsichiatria infanti-
le di via Sabelli a Roma, 
fondato dal prof. Giovan-

F a m i g l i a  e  s o c i e t à AUTISMO
di Aurelio Molè

 Città Nuova - n. 9 - 201224

Qualcosa 
è cambiato

Federico, il primo a sinistra, con la sorella Arianna 
e il fratello Leonardo, in Irlanda.

Federico, la sua famiglia 
e i tagli al centro neuropsichiatrico 
frequentato sin da bambino



ni Bollea, riceve la dia-
gnosi: disturbo generale 
di sviluppo, poi evoluto 
con l’età in autismo ad 
alto funzionamento. Una 
delle grandi invenzioni 
del prof. Bollea, pioniere 
della cultura multidisci-
plinare della diagnosi e 
dell’intervento nella neu-
ropsichiatria infantile, è di 
costituire un centro diurno 
terapeutico che Federico 
frequenta tutte le mattine 
per 6 mesi. Costituisce il 
trampolino di lancio verso 
dei progressi misurabili e 
decisivi. Ora il centro di 
via Sabelli, una delle ec-
cellenze della sanità del 
Lazio, subisce la scure 
indiscriminata dei tagli 
lineari. I risultati sono 
sotto gli occhi di tutti. I 
posti letto scendono da 22 
a 6 e i medici da 20 a 10. 
Servizi essenziali non so-
no più garantiti. Per avere 
una diagnosi ci sono liste 
di attesa anche di un anno.

«La diagnosi preco-
ce era uno dei nostri fi ori 
all’occhiello – ci spiega 
Carla Sogos, neuropsichia-
tra infantile – e servono 
più risorse per mantenere 
i servizi e le competenze 
multidisciplinari».

La necessità di tagliare 
oggi le spese porterà in fu-
turo a costi ancora maggio-
ri perché crescerà in modo 
esponenziale la spesa pub-
blica per aiutare delle per-
sone con scarse possibilità 
di recupero. Per ora, tutte 
le conseguenze ricadono 
sulle famiglie che sono co-
strette a rivolgersi a centri 
privati. 

«Ho saputo che le pubbliche amministrazioni non devono chiedere più 
i certifi cati».

P. M. - Roma 

Sono passati cinque mesi e non so se tutti sanno che dal 1° gennaio 2012 
gli uffi ci pubblici sono tenuti ad acquisire d’uffi cio dati e informazioni 
sui cittadini o accogliere le autocertifi cazioni prodotte dai medesimi. 
In ogni caso alle pubbliche amministrazioni non è più permesso 
richiedere certifi cati. I privati (banche, assicurazioni, ecc...) invece 
possono ancora richiederli. Nel caso in cui la pubblica amministrazione 
dovesse continuare a richiedere tali certifi cati si potrebbe contestare 
una ipotesi di “abuso del diritto”. A dire il vero già l’articolo 18 della 
Legge n. 241/1990 (la cosiddetta legge sulla trasparenza) aveva parlato 
dell’autocertifi cazione che prevedeva che i dati e le informazioni di 
cui l’amministrazione è già in possesso non potevano essere da questa 
nuovamente richiesti. Il problema era stato già normato nei decenni 
precedenti ma era stato nel contempo completamente disatteso negli 
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collisione e l’attuale  stato dell’arte rende quasi impossibile il rispetto di 
tali procedure da parte di molte amministrazioni, in quanto le medesime 
risulterebbero prive degli opportuni adeguamenti telematici per poter far 
fronte alle vigenti disposizioni legislative.
Si consiglia comunque, vista anche l’esperienza, di informarsi presso le 
singole amministrazioni della operatività delle procedure sopra indicate, al 
fi ne di non incorrere in estenuanti ed onerose contenzioni, con fi le annesse. 
Comunque insistiamo nel far valere i nostri diritti sanciti dalle leggi.
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